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Cossiga ha convocato Andreotti, il ministro degli Interni 
e il Guardasigilli per fare il punto dopo l'ennesima evasione 
Si corre ai ripari: forse nòit si aspetterà il giudizio 
della Corte di Cassazione per rendere esecutiva una condanna 

Vertice al Quirinale dopo la beffa 
Martelli: «Non è stata una fuga ma una libera uscita» 
Il «Palazzo» 
si accapiglia 
sull'evasione 
tranquilla 

ENRICO FIERRO 

• 1 ROMA. «Niente ho visto. 
Niente so. E niente voglio sa
pere». Più o meno cosi suona 
tradotto in italiano uno dei più 
(amasi proverbi siciliani. E do
po la fuga del re della cosca di 
Santa Maria del Gesù Pietro 
Vernengo, «autodimcssosi» 
dall'ospedale civile di Paler
mo, questa sembra essere la fi
losofia alla quale si sono ispi
rati gli uomini del «palazzo» ro
mano. Nessuno ha visto, nes
suno sa, e soprattutto nessuno 
ha responsabilità. O meglio: se 
ci sono responsabilità sono 
sempre di altri. Ecco un mera
vigliato ministro della Giustizia 
Martelli allargare le braccia e 
dichiarare: «Più che una fuga 
mi sembra una libera uscita». 
Ecco il demitiano Giuseppe 
Gargani, che a Montecitorio 
presiede la commissione giu
stizia, affermare (bealo lui) 
che «le fughe dagli ospedali o 
dalle carceri bisognerebbe evi
tarle». E poi il liberalePatuelli, 
vicesegretario di uno dei partiti 
«lungodegenti» nelle stanze del 
governo, battere i pugni sul ta
volo e chiedere «punizioni 
esemplari per chi, con atti ed 
omissioni, ha reso possibile 
una cosi lacile fuga». Ed infine 
Pippo Calia, presidente del de
putati socialdemocratici (altri 
•lungodegenti» ) stigmatizzare 
la «permissività della. legge 
Gozzini' e chiederne quindi 
l'immediata revisiono. ' 

Insomma, un già visto^Ian-
te altre-volle. Troppe altre vol
te. Come II solilo show preelel-
torale a favore della pena di 
morte per i boss mafiosi del se
gretario missino Giancarlo Fi
ni. Forse ha ragione Mario Pa
trono, componente «laico» del 
Csm di nomina socialista: «Oc
corre che il Paese e la classe 
politica si rendano conto che 
lo stato di agonia in cui versa il 
Mezzogiorno rischia di trasci
nare con se tutto il paese». In
somma, le parole proprio non 
bastano più. Bisogna sollevare 
il coperchio della pentola, b 
l'opinione di Franco Coccia, 
«laico» Pds del Csm: «Il proble
ma vero è quello di capire le 
motivazioni con cui sono state 
archiviate le inchieste condot
te dall'Alto commissario Sica 
sul "ricoveri facili" dei boss». 
Quell'Inchiesta giace da ben 
due anni negli uffici del Tribu
nale di Palermo. Inoltre, ag
giungono i deputati del Pds in 
una interrogazione, si tratta di 
accertare le responsabilità di 
chi pur sapendo che Vernengo 
era stato dichiarato guarito il 2 
marzo 1989 dal Tribunale di 
sorveglianza, «nulla ha falto». 

Da anni «nulla si fa» per 1 
tanti uomini d'onore membri 
delle varie Cupole che insan
guinano l'Italia comodamente 
ncoverati in ospedali e cllni
che di lusso. «È la logica del si
stema "colabrodo"». La defini
zione è del senatore Maurizio 
Calvi, socialista e vicepresiden
te dell'Antimafia. La spiega co
si: «Un sistema nel quale sono 
state annullate tulle le respon
sabilità, e dove può succedere 
che si lasci Vernengo. un boss 
responsabile di oltre 100 omi
cidi, muoversi verso la libertà 
comodamente, con il solo im
pedimento di una vestaglia di 
seta». Eppure, il problema dei 
ricoveri facili con licenza di 
evasione era stato posto da 
tempo dalla commissione An
timafia, con un allarme parti
colare riferito alle situazioni 
scandalose di Napoli e Paler
mo. Ma nulla si e mosso. Di chi 
la colpa' «De» magistrati - af
ferma sicuro /.'Avanti di oggi. 
Sono loro a decidere i provve
dimenti di ricovero dei detenu
ti, quindi «sbaglia la mira chi 
attacca il governo e il ministro 
della Giustizia». Di parere di
verso, invece, Giovanni Gallo
ni, presidente del Csm. Se dal
l'Inchiesta di Martelli dovesse
ro venir fuori responsabilità di 
singoli magistrati, il Csm le af
fronterà. Ma no, non si può 
scaricare lutto sulla magistra
tura. «Se si fanno leggi permis
sive la culpa, semmai e del 
Parlamento E gli avvocati pre
mono sui magistrati per (are 
applicare le leggi. E poi, dico
no alcuni che i fwss scappano, 
ma anche Kappler e scappa
to». Per la cronaca, quando 
Kappler scappò (agosto 
19i71 era ministro della Difesa 
Vito Lillanzio. Da allora la car
riera del deputato barese non 
ha subito nessun;» oscillazio
ne: oggi e ministro del Com
mercio con l'estero. 

Il governo corre ai ripari dopo la beffa che gli ha gio
cato Pietro Vernengo, il boss detenuto, ma neppure 
piantonato all'ospedale nel quale era ricoverato e 
da cui è fuggito. Ieri un minivertice anticriminalità al 
Quirinale. Scotti ha difeso la polizia e attaccato le 
leggi troppo garantiste, Martelli ha annunciato una 
nuova ispezione a Palermo e accusato la Corte d'as
sise che si rifiutò di rimandare in carcere 22 boss. 

CARLA CHELO 

M ROMA Più che una fuga 
quella di Vernengo dall'ospe
dale civico di Palermo «sembra 
una libera uscita, nel senso 
che mancavano le condizioni 
minime di sorveglianza». Clau
dio Martelli e ancora furioso 
per lo smacco subito. E non 6 il 
solo. Proprio nel momento in 
cui il governo si preparava a 
varare il più corposo «pacchet
to» di misure anlicriminalilà 
degli ultimi anni (Fbi, decreto 
antiustorsioni. supreprocura ) 

ecco che un mafioso accusato 
di 99 omicidi beffa tutti e va ad 
allungare la già lunghissima li
sta dei boss latitanti. ..| 

Al Quirinale Francesco Cos
siga si e allarmato moltissimo: 
ieri mattina ha chiamato due 
volte al telefono Martelli, che si 
trovava alla commissione giu
stizia del senato e l'ha convo
cato d'urgenza al Quirinale, 
Cosi prima di prendere l'aereo 
che lo |K>rtava a Milano dov'e
ra prevista da tem[>o una visita, 

il Guardasigilli e stalo convo
calo nelle stanze del presiden
te della Repubblica insieme al 
collega di governo Scolti. Pt\-
ma dei due ministri era arrivalo 
Giulio Andreotti per parlare 
con Francesco Cossiga delle 
iniziative del governo. L'incon
tro si e poi trasformato in un 
vero e proprio vertice, quando 
sono arrivati Claudio Martelli e 
Vincenzo Scotti. 

Al Quirinale sono stati messi 
a punto i ritocchi urgenti per 
impedire, come molti giudici 
siciliani preanguncJano, una 
fuga «di massa»,, da parte di 
quegli, imputali del maxi pro
cesso a Cosa nostra che la Cas
sazione nei prossimi mesi con
dannerà definitivamente (o ri
metterà in libertà;. Al prossi
mo consiglio dei ministri, oltre 
ai provvedimenti annunciati, ci 
polrebbero essere delle novità, 
ad esempio la pena potrebbe 
essere anticipata dopo due e 

non più tre giudizia di condan
na. 

Intanto, mentre si discute sul 
futuro manca una ricostruzio
ne chiara che dica di chi sono 
le responsabilità della fuga di 
Vernengo. 

Vincenzo Scolli in un'inter
vista al Tg3 accusa le leggi 
troppo permissive: «Le evasio
ni finiranno quando smettere
mo di avere leggi premissive 
che consentono queste cose» 
Edilende i suoi uomini, il boss 
doveva essere «controllato ma 
non piantonato». 

Se la prende invece aperta
mente con i magistrati della 
corte d'assise di Palermo Clau
dio Martelli che ieri manina, 
uscendo da un'audizione al 
Senato, ha annunciato nuovi 
fulmini sugli uffici giudiziari di 
Palermo. Se produrranno lo 
stesso effetto dell'ultima ispe
zione, i giudici siciliani potran
no stare tranquilli. 

Ci sarà, come annunciato. 

una seconda ispezione straor
dinaria e ci saranno anche 
quelle modifiche al decreto in 
discussione sulla custodia cau
telare, che dovrebbe rendere 
ancora più selettiva la conces
sione dei Ix-nefici. Ma intanto 
il ministro vorrebbe presentare 
il conto ai giudici che hanno 
premesso questa fuga. «Voglia
mo accertare fino in fondo -
dice - chi e stalo il responsabi
le di questa omissione di sor
veglianza In prima battuta 
sembra dovercisi riferire u de
cisioni jssuntc da un organo 
collegiale: la corte d'assise di 
Palermo che decise per il rico
vero in ospedale senza nel 
contempo pretendere, cosa 
che a parer mio avrebbe dovu
to fare, che il ricoverato fosse 
piantonalo e fossero garantite 
le condizioni minime di sorve
glianza». Si riferisce alla prima 
corte d'assise d'appello, pre
sieduta da Pasquale Barreca, 

che il 23 settembre ha respinto 
la richiesta dei sostituti Aliquò 
e Croce di far tornare in carce
re 21 boss agli arresti domici
liari o ospedalieri, in applica
zione del decreto anticrimina
lità? O chiama in causa anche 
la seconda sezione della corte 
d'assise presieduta da Giusep
pe Prinzivalli che il 22 dicem
bre 87 concesse al boss gli ar
resti domiciliari, con una sen
tenza che fece scuola7 

Martelli, come Scotti, attac
ca i giudici anche per la loro 
applicazione burocratica delie-
leggi: «Siamo sempre alle pre
se- - ha aggiunto rivolto ai gior
nalisti - c o n modifiche, aggior
namenti di tessuti normativi 
perche non sempre i giudici 
adottano il criterio minimo di 
tener conto della pericolosità 
dei soggetti e si pretende che vi 
sia nelle leggi un automatismo 
che ò difiicile stabilire, nel
l'ambito di disposizioni di di
segni di legge». 

Palermo, l'allarme del giudice Aliquò 
«Molti in ospedale come Vernengo» 

«Altri mafiosi 
possono scapp 
quando vogliono» 
«Negli uffici giudiziari di Palermo e difficile'tenere 
il segreto sulle indagini. Ci sono corposi'rischi di 
infiltrazioni criminali che permettono alte còsche' 
di conoscere gli avvenimenti contestualmente ai 
giudici», questo è un passo della relazione di Vin
cenzo Rovello, ispettore ministeriale che era ve
nuto a Palermo per indagare sul «caso Madonia». 
Ma adesso è esploso il «caso Vernengo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

M l'ALERMO È guerra aperta 
senza quartiere, contro i fanta
smi Ma con sciabole di carta, 
con pistole caricate ad acqua, 
con polveri bagnate. Sciabole 
di carta, l-a dottoressa Teresa 
Principato, sostituto procurato
re della repubblica: «Abbiamo 
aperto un indagine per verifi
care l'eventualità di reati pena
li commessi prima dell'evasio
ne di Pietro Vernengo». Pistole 
caricate ad acqua: l'inchiesta 
ministeriale bis promossa da 
Martelli, all'indomani dell'i
dentica ispezione sul boss 
Francesco Madonia. Polveri 
bagnate. Sull'evasione indaga 
il pretore presso la Procura. Il 
fantasma. Oggi si chiama Pie
tro Vernengo. Ma Vittorio Ali
quò, sostituto procuratore ge
nerale, osserva che negli ospe
dali c'ò una sfilza di potenziali 
fantasmi: «Ci sono tanti altri 
mafiosi che potrebbero scap
pare, da un momento all'altro, 
se solo lo volessero». 

A Palermo non si reagisce 
più. Stupore, rabbia, protesta, 
polemiche, anche veleni, co
me spesso abbiamo scritto, 
sembrano diventati improvvi
samente retaggio del passato, 
lussi di altri tempi. Al palazzo 
di Giustizia? Scriviamolo: nes
suno abita più qui. l-e porte 
non si aprono. Ma non e detto 
che dentro ci sia qualcuno. Gli 
uomini della nomcnklatura so
no afoni, come mai e/a acca
duto. Il cronista ha la sensazio
ne di attraversare fondali di 
cartapesta che sono venuti giù 
all'improvviso, perchè'la bella 
del boss 0 stata dawcVó feroce, 
impietosa. E fra questi (ondali 
si incontra ancora qualcuno 
che ho la lorza, la volontà di 
farsi sentire, e soprattutto il co
raggio di spalancare il suo uffi
cio a un manipolo di giornalisti 
elettrizzati di fronte all'enormi-
l i della notizia- l'ergastolano 
più libero del mondo. Bruno 

Siclan, procuratore generale, 
da appena un mese occupa la 
poltrona che fu di Ugo Viola e • 
Vincenzo Pajno", e indignato: 
•Si - dice - sono indignato. Ma 
non posso farci nulla». Scon
certato, disgustato, ma anche-
lui, per sua stessa ammissione, 
impotente. Ha lavoralo per 28 
anni a Milano. Poi a Venezia. 
Bene, nel suo primo mese in 
terra di Sicilia ha già attraversa
lo: l'uccisione di Libero Grassi, 
il caso del ministro Calogero 
Mannino, i giudici della prima 
sezione della corte d'assise 
d'appello che hanno mante-
nulo in libertà 22 boss nono
stante il decreto Martelli, il ca
so Madonia e adesso Pietro 
Vernengo. «E ci sono molli altri 
casi - rivela - dei quali mi sono 
occupato, e dei quali voi per 
fortuna non siete venuti a co
noscenza». Gli chiediamo- co
m'è passibile che // drillo di 
Santa Maria del Gesù, o, se 
preferite, lo strangolatore di 

Piazza Scada, abbia spiccato il 
volo? E almeno da quesla mat
tina 6 scattato un piano di con
trollo degli altri boss che stan
no a casa o in ospedale' La ri
sposta alla seconda domanda 
è secca: «no». E perche? Perche 
un'autorità preposta ad un si-

' mile lavoro non esiste. Invece 
la risposta alla prima doman
da ò più complessa, articolala, 
ha bisogno di qualche spiega
zione. «Vede - risponde Siclari 
- sono slato proprio io a far ri
corso in Cassazione, quando i 
giudici della prima sezione 
della corte d'assise d'appello 
non hanno riconosciuto validi
tà retroattiva al decreto di Mar
telli». Quella dei suoi colleghi 
era stata un'interpretazione 
capziosa, burocratica? «Questo 
non mi sentirci di dirlo, l-a mo
tivazione ha una sua logica, un 
suo fondamento. Che io co
munque non condivo, dal mo
mento che sono ricorso in Cas

sazione». Tra un momento tor
neremo su questo aspetto. Ma 
c'e subito da segnalare che le 
sentenze di Cassazione, il più 
delle volte, viaggiano per posta 
ordinaria. Chec'entra? C'entra, 
eccome se c'entra. Si e appre
so che Pietro Vernengo doveva 
scontare sei anni di carcere 
per semenza definitiva della 
Cassazione Li avrebbe dovuti 
scontare subito. Il tempo di in
torniare la Procura Generale di 
Brindisi, dove si era celebrato il 
processo che dall'86 lo vedeva 
imputato per contrabbando e 
associazione a delinquere. In 
questi casi si verifica che il di
fensore, partecipando all'u
dienza pubblica della Cassa
zione, apprenda in tempo rea
le il contenuto del dispositivo. 
L'imputato ne viene cosi im
mediatamente a conoscenza. 
E scappa. Se vuole scappare, 
come voleva scappare Ver
nengo. Spiega intatti il Procu

ratore Generale; «Trascorrono 
alcuni giorni prima che il prov
vedimento venga trascritto, re
gistrato, notificato a chi di do
vere.., e viaggia per posta». Pa
re che sia proprio qeslo il moti
vo che ha spinto il boss a con
gedarsi, prima del previsto, da
gli infermieri del centro tumori. 
Ma torniamo al ricorso di Sicla
ri. Era il 23 settembre di que
st'anno... Quella mattina, in 
cancelleria, venne depositata 
l'ordinanza di rigelto della cor
te d'assise,presieduta da Pa
squale Barreca. Il decreto Mar
telli per rispedire in carcere 22 
boss? «Non prevede nulla per il 
passato». E ancora: «Il legisla
tore non ha voluto affatto 
estendere l'efficacia delle nuo
ve norme alle situazioni giuri
diche pregresse, essendosi 
preoccupato di eliminare - e 
solo per il futuro - la possibilità 
che imputati di gravissimi delit
ti potesero beneficiare della 
misura coercitiva meno gravo-

«Ricoveri facili» 
Medici di Rebibbia 
sotto inchiesta 
tm ROMA II giorno d o p o la 
fuga del superboss Pietro 
Vernengo, cinque medici 
del centro clinico del carce
re di Rebibbia sono finiti sot
to inchiesta. Due detenuti 
romani avevano ottenuto il 
ricovero ospedaliero perche 
ritenuti gravemente malati, 
invece e rano in ottima salu
te. 

Per questo motivo il diret
tore del centro clinico. Ser
gio Fazioli, è stato interroga
to dal sostituto procuratore 
della Repubblica di Roma, 
Margherita Gerunda, nei 
quadro dell'inchiesta giudi
ziaria sui «ricoveri facili» di 
detenuti negli ospedali e 
nelle cliniche della capitale. 

Nel corso dell'interrogato
rio, al quale ha partecipato 
anche il difensore del dottor 
Sergio Fazioli, il magistrato 
ha contestato al dirigente 
del centro clinico del carce
re di Rebibbia, c o m e ipotesi 
di accusa tre diversi reati: 
concussione, corruzione e 
falso in certificazione medi
ca. 

Il magistrato ha accusato 
il dirigente del centro medi
c o per aver ordinato il rico
vero di due detenuti, Massi
miliano Ragulli e Antonio 
Rinzivillo, ritenuti gravemen
te malati, perché sofferenti 
per disturbi nell 'apparato di

gerente. Uopo una sene di 
visite i due detenuti furono 
spostati, nei primi giorni di 
settembre, dal carcere di Re-
bibbia nella clinica romana 
«Villa Gina». Solo che due-
ispettori sanitari della unità 
sanitaria competente , han
no deciso di andare a con
statare la salute di Ragulli e 
Rinzivillo. 

I due che, secondo la car
tella clinica e rano grave
mente malati tanto da dover 
essere ricoverati, nella realtà 
godevano di ottima salute. 
Da qui originano le ipolesi di 
reato elevate dalla pubblica 
accusa contro il dottor Ser
gio Fazioli. 

II medico, durante l'inter
rogatorio di ieri mattina, si e 
difeso sos tenendo che, nella 
realtà, lui non aveva mai visi
tato i due detenuti. Si era li
mitato, esclusivamente, a 
prendere atto di quanto era 
stato scritto nella relazione 
sanitaria eseguita da altri 
medici che col laborano con 
lui nel centro clinico di Re
bibbia. 

Cosi, insieme con il dottor 
Sergio Fazioli, sono finiti nel 
mirino della procura della 
repubblica anche altri quat
tro medici del centro carce
rario: si tratta di Francesco 
Desiderio, di Edmondo Pan
tani, di Roberto Mencacn e 
di Claudio Petrecca. 

Quei 22 boss non rimandati in carcere 
Il giudice: «Ho agito correttamente» 

• i PAI.ERMO II presidente della prima sezione della corte d'as
sise di Palermo, Pasquale Barreca, che qualche settimana fa ave
va bocciato il decreto governativo per rispedire in carcere 22 
boss, passa al contrattacco. Dice: «L'Italia è uno strano Paesi?. 
Dalle Alpi a Trapani, decine di corti d'appello hanno emesso 
sentenze identiche, convenendo sul principio di non retroattività 
della legge penale. A Genova, per ben sci volte, i giudici di appel
lo hanno rigettalo la richiesta della Procura generale di riportare 
in cella Gigliola Guerinoni, la "Mantide", e non e successo niente. 
Lo stesso e accaduto a Torino, con gli imputati di criminalità or
ganizzata, e nessuno ha avuto nulla da ridire. A Palermo, invece, 
una sentenza assolutamente identica ha alzato un gran polvero
ne». Come 6 noto, la Procura generale di Palermo ha presentato il 
ricorso. , 

Barreca afferma ancora: «Se il legislatore avesse voluto esten
dere le nuove norme sulla custodia cautelare alle situazioni giuri
diche pregresse, avrebbe potuto farlo, come e già avvenuto nel, 
marzo del 90, quando narrestammo tutta la cupo/a, in seguito ad 
uno dei tanti decreti-legge del governo. Ma, questa volta, non lo 
ha fatto». E ancora: «Una chicca dell' articolo 11 dell'ordinamen
to penitenziario forse può essere illuminante. Dice che Paulonia 
giudiziaria può disporre che i detenuti siano ammessi agli arresti 
ospedalieri senza piantonamento, salvo il caso che sia necessa
ria la tutela della loro incolumità personale. Insomma, il legisla
tore si preoccupa piuttosto di guardare le spalle a questi imputati. 
I.a verità 6 che finché avremo questa legislazione, non ci saia 
nulla da fare». 

sa degli arresti domiciliari». 
Dunque: solo per il fuluro. Si
clari non e di questo avviso. 
Possiamo capirlo. Fra quei no
mi, nomi di spicco: Bernardo 
Brusca, Antonino e Stefano Fi
danzati, Andrea Di Carlo, Gio
vanni e Nicola Prestifilippo, Ni
cola Milano, Giuseppe Savoca, 
Vincenzo Spadaro. Nomi del 
gotha di Cosa Nostra. E, in 
quest'elenco, figurava anche 
Pietro Vernengo. Ma c'ò un ul
timo episodio della giornata di 
ieri del quale vogliamo parla
re. No. non c'entra col caso 
Vernengo, con i boss in corsia 
comune. Ma e una storia dav
vero mollo istruttiva, La storia 
di un cadavere dimenticalo. Si 
chiamava Salvatore Velia, era 
un muratore trapanese di 15 
anni, è caduto giù da un'im
palcatura, domenica scorsa. In 
gravissime condizioni e stato 
trasportato da Trapani a Paler
mo, prima all'Ospedale Civico, 

poi a Villa Sofia È morto do
menica pomeriggio. Inizia la 
veglia, per il (rateilo Alberto e 
per il figlio Vito. «Solo un pò di 
pazienza - dicono loro gli in
fermieri - dovete aspettare il 
magistrato per il nconosci-
mento». Domenica non si vede 
nessuno. Il magistrato non si ia 
vivo né lunedi, ne martedì. Ieri 
mattina, esasperali, i familiari 
telefonano a televisioni e gior
nali locali: «Aiutateci a riporta
re a casa Salvatore». Le Iroupas 
si fiondano a Villa Sofia, il ca
davere è ancora li, sul tavolo di 
marmo della camera mortua
ria. Alle 13 fa la sua appanzio-
ne il magistrato- «Mi hanno 
chiamato solo un'ora fa - si 
giustifica - si saranno dimenti
cati di avvertirmi. Ci sarà staio 
qualche disguido». A Palermo 
si dimenticano i morti all'obi
torio. E volete che la giustizia si 
ricordi degli ammalati mafiosi 
che sono vivi, ma sono fuori 
posto7 

Viaggio nello sfascio del Civico, ospedale-feudo di Lima 
M PALERMO. Altro che 
Grand Hotel. L'Ospedale Civi
co e un immenso carrozzone 
dove può accadere di lutto. 
Compreso quest'episodio a cui 
abbiamo assistito ieri. 48 ore 
dopo ia fuga di Pietro Vcrnen-

E ormai ora di pranzo quan
do la direzione sanitaria dell'o
spedale riceve un fax dal Pre
fetto. Comunicazione urgente: 
il detenuto Madonia France
sco deve essere trasferito per 
motivi di sicurezza. Non può 
più stare nella corsia della se
conda medicina assieme ad 
altri degenti, Panico tra i diri
genti dell'ospedale. Dove met
tere il boss accusato di essere il 
mandante dell'omicidio Gras
si? Idea- portiamolo nella stan
za del primario che tanlo e an
dato in pensione. 

11 Prefetto ò d'accordo si 
proceda al trasferimento del 
detenuto. Operazione sempli
ce, si dirà Nient'aflallo. Fran
cesco Madonia viene messo 
sulla barella, gli infermieri si 
mobilitano, poliziotti e carabi
nieri imbracciano i mitra per 
scortare il malato eccellenti' 
Tutto e pronto quando si sco
pre che manca la chiave della 
stanza dove il padrino di Ke-

sultana deve essere trasferito 
Il primario, in pensione da al
cuni mesi, l'ha portata con se, 

Il boss di Cosa Nostra Vernengo 
cuni mesi, i na portata con se, - ., <• . _ , . , j • j « l»v 

Non esiste una copia di quella è iUggltO Uai padig l ioni 
di un vero dinosauro della sanità 
che ihghiotte un miliardo al giorno 
e dove i mafiosi sono riveriti 

chiavi 
Che si fa? Altra alzata d'inge

gno, si proceda allo «scasso» 
della serratura. Il Prefetto e 
d'accordo. Arriva il falegname. 
lavoretto semplice: pochi mi
nuti ed ecco che la'porta si 
apre. Madonia può essere li
lialmente trasportato. 

Episodio insignificante? No, 
piuttosto emblematico di co
me funziona questo «dinosau
ro» della sanità siciliana che in-
ghiotle un miliardo al giorno, 
dove comandano i baroni e 
dove la gente deve1 portarsi le 
lenzuola da casa. Quando non 
0- costretti a rimanere posteg
giata in barella in altesa che si 
liberi un letto. Ma quest'ultima 
•regola» non ò valsa qualche-
anno fa per la moglie di Pippo 
C'alò, ricoverala nel reparto di 
neurochirurgia Alla donna, 
mentre il marito era latitante, 
fu trovato un poslo nella stan
za degli infermieri. 

Seguiteci, dunque, In questo 
viaggio doli' orrore. Accomo
datevi pure nel regno di sua 
maestà Salvo Lima che ha fatto 
di questo ospedale una vera e 
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propria roccaforte elettorale. 
Per anni il Civico 0 sialo ammi
nistrato da Beppe Lima, (ratei-
lodi Salvo, oggi andato in pen
sione. Ma a curare gli interessi 
della famiglia e rimasto Fran
cesco Paolo Verro, inossidabi
le direttore amministrativo, 
consigliere comunale, fedelis
simo dell'eurodeputato demo
cristiano. 

Ospedale modello? Non 
proprio: se e vero come e vero 
che fino a due anni fa il noso
comio più grande della Sicilia 
- uno dei più grandi del Mez
zogiorno d'Italia - non ..veva 
acquistato la Tac preferendo 
convezionarsi con un privato. 
Una città nella città. Qui, a Pa
lermo, la chiamano la «terra di 

nessuno». E la definizione 
sembra azzeccata. Qualche 
anno fa un blitz ordinato dalla 
magistratura portò alla luce 
una serie di episodi che, se 
non si tratlasse di un ospedale, 
farebbero perfino sorridere. 
L'irruzione da parte di polizia e 
carabinieri alzò il co|>errhio 
della pentola dello slascio. 

Tra i viali del Civico «pasco
lavano» tranquillamente galli
ne e tacchini che il custode 
aveva amorevolmente allevato 
per dare una immagine agre
ste e più ritassante dell'ospe
dale; venditori ambulanti che 
si intrufolavano fin dentro le 
corsie e c'era perfino l'infer
miera a luci rosse. Si. una si
gnora che per arrotondare lo 

Il reparto dove era ricoverato Pietro Vernengo, in alto durante un processo 

stipendio aveva avuto un'idea 
geniale: aveva piazzato nel po
steggio dell'ospedale una rou
lotte dove i parenti degli am
malati, se volevano, potevano 
trovare ristoro. 

Questo era - ma la situazio
ne non e molto cambiata - il 
Civico di Palermo. Perchè stu
pirsi, dunque, se un boss del 
calibro di Vernengo riesce a 
fuggire inosservato da un po
sto simile? Per carità, le re
sponsabilità della fuga del pa
drino di Corso dei Mille vanno 
sicuramente cercate altrove, 
ma certamente le condizioni 
ambientali non l'hanno osta
colata. Per entrare nella «terra 
di nessuno» bisogna prima 
passare una barriera elettroni
ca comandata a distanza da 
un omaccione baffuto con un 
sigaro tra le labbra. Inutile dire 
che la barriera si alza per 
chiunque si presenti. Non c'ò 
bisogno di «passi» nò tantome
no di dire dove si e diretti, 

Il Centro Tumori, dove era 
ricoveralo Vernengo, e un re
parto ristnittrato da poco. Il di
rettore sanitario, Giuseppe Pa
lazzotto, ci accoglie con un bel 
sorriso E dopo averci mostrato 
la litografia di un premio vinto 
alcuni anni fa. spiega cosi l'af

faire Vernengo: «Era un malato 
come altri. Come ò fuggito? Mi
schiandosi ai parenti alla line 
della visita pomeridiana. D'al
tronde era libero di muoversi 
come e quando voleva. Con
trolli di polizia? Non mi pare 
che fossero Irenquenlissinn». 
L'ultima visita degli agenti, Pie
tro Vernengo. l'aveva ricevuta 
dieci giorni fa. come conferma 
un inlermicre: «Da dieci giorni 
presto servizio m questo repar
lo e non ho mai visto un solo 
agente», dice Francesco Gar 
gano. «1 controlli avvenivano 
ogni quindici-venti giorni», so
stiene il capo-sala (jiosuò Se
dia. Che tipo era Pietro Ver
nengo? «Era molto riservalo. 
Una cosa lo infastidiva parec
chio; la foto sui giornali. L'ulti
ma volta mi ha chiesto un pa
rere, gli ho dello che era foto
genico». Gli aflari di famiglia e 
il Totocalcio erano i suoi soli 
interessi Stava da solo in cor
sia? «No, assiene ad allri selle 
ammalati» Il letto del padrino 
ù già stato occupalo da un .li
tro paziente. Dice un compa
gno di camera del boss. «Cosa 
e successo lunedi sera? Non lo 
so. Quel giorno io stavo malis
simo, non sapevo se ero vivo o 
scerò morto. .». 
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